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Sant'Angelo del pino. •*» « «*•» P . 
per la pili antica di tutte le chiese paesane, pei c te . 
stesse L villaggio (vicusj, posto sotto ,1 Cassano prona della 

costruzione della presente Serra. • q n 

Infatti si hanno memorie dell'esistensa d, queste^ chiesa fin 

dal decimo secolo e il Municipio, come s, ffa “e p er„^ 

mene dell’Archivio Antico, vi faceva fin da ,ec 
mene uen ^ . « Ri • S . Michele Arcangelo, S. 

zioni di cera per le feste di S. niagi , 

Monaca 'e Sant’Antonio. 1 . 

È tradizione conservata nelle bolle diocesane e della cum 

quantunque mancante di prove autentiche che nel «ecolo gi 
per uccisione di un parroco del Mergo, fatta dm Mergam, fo.se 
decretato che la loro parrocchia di S. Lorenzo an^so^esa 
per punizione, e sottomessa alla parrocchia di Sant Angelo del 
pino di Serrasanquirico, del qual Comune faceva parte il ca. 
stello di Mergo col territorio. Sulla prima meta c e sec 
sente pare sT stimasse sufficiente la espiazione d, quel reato 
1” cc 1. pena sostenuta per «re secoh, e ,a pepo,astone d, Mergo I 
implorò lo smembramento delle due parrocchie, e la restaui 
”ne dell» Piroettiti* merganai il ohe fu accordato con BoH. 
speciale 4 della Curia romana, colla condizione di una offerta 
aZa!! perpetua di se. iihhre di ocra lavorata alla Chiesa prtoj 
cale di Sant’Angelo nel giorno della festa di S. Mie tee «cani 

® el \ZsZlZr a ascÒ“ a ia chiesa di Sant’Angelo fu rifatta e rii 
starnata, ma nel gennaio del 1795 mine nuovamente. J 

11 priore Don Luigi Santinelli (il quale curo la rifabbrica 
zione ancora della chiesa di S. Lorenzo di Mergo) rifece dall, 
fondamenta ratinale a sue spese, che fn riaperta e benedetta d. 
Don Littorio Turchi, vicario generale dell’arcivescovo Matte,, 
Tanno 1834. ° 


. Riformarne e libri del Massariato: 1360 e seg. =: Sarti : i 

Cuvramontana. - Iscrizione della campana grossa: part. II. Cap. 111. 

* Camerinen. DismembrationU: Decreto della Congregazione, dei Cardi 
itali interpreti del Concilio di Trento del 29 luglio 1843 g. 

s La pm parte di queste notizie l’ho tratta da! libri della pr 

Angelo del pino. 
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La chiesa è di stile puro d'ordine jonico, assai bene ese¬ 
guita su disegno semplice ed elegante; è piccola, ma beila ed 
armonica. Avvi un’ottima copia del S. Michele Arcangelo di 
Guido Reni. A questa chiesa, che nel secolo XVII era situata 
extra incerila, era annessa, fin da antichi tempi, la Canonica 
S. Angeli de pinisA — Secondo molti, Tuccisione predetta fu 
un’invenzione per carpire la separazione, e in varii atti trovasi 
che le due chiese erano in perpetuo riunite. 

Santa Alaria del mercato, cura d’anime e chiesa aba- 
ziale, perchè dipendente, come tuttora, dall’Abbazia di Sant’ E- 
lena. Il Colucci ricorda una Santa Maria di Monte Murano, e 
forse è la stessa chiesa. Si vuole fosse fondata dagli Antoniani 
antichi. Del 1289 il Comune concesse a l’abate di S. Elena uno 
spazio nel fondo del Mercato, forse per fabbricarla. 2 Del 1848 
un Marco Perucci lasciò per testamento un fondo sito a Lava- 
cellis per questa chiesa. 3 Fu riformata ben tre volte; l’ultima 
delle quali nel 1663; e fu restaurata nel 1849. 

Per la festa dell’annunciazione e dell’assunzione della Beata 
Vergine, il Municipio mandava offerte di cera a S. Maria fin 
dal secolo XIII. 4 

Nell’altare laterale a sinistra àvvi un quadro, barbaramente 
risecato all’ingiro, rappresentante S. Francesco d’Assisi, la cui 
testa è molto bella, e creduta del Maratta. 8 

Santa Lucia, cura e chiesa abaziale, già de’ Monaci Silve- 
v strini, esisteva nel 1281, 6 fu restaurata ed era cura di anime nel 
1504; 7 e nei secoli decorsi fu ornata di stucchi, pitture e dorature. 

1 Canonica era un luogo vicino alla chiesa, ove i sacerdoti facevano vita 
comune. — Sarti: De Cupramontana. — Colucci: Ant. Pie. — 

2 Pergamena III. Cl. XII. Tom. II. Arch. Comunale. 

5 Pergam. XVIII. Cl. II. Tom. I. id. 

4 Libri e pergamene del Massariato e Riformanze 1368, 1425, e passim . 

8 Attualmente l’abate commendatario di Sant’Elena e il cardinale Hoen- 
lhoe, il quale a mezzo dell’enfiteuta Pianesi di Macerata, mantiene la parroc¬ 
chia con 60 scudi all’anno di provigione. 

6 Archivio della Parrocchia di S. Lucia. 

7 Xel Libro Primo delle Memorie del Monasterio di San Bartolo e Santa 
Lucia di Serra San Cinereo si legge: 1504. Bolla col piombo di Papa Giulio 
II, diretta al Vie . del Vesc. di Camerino, dove comanda che essendo da lui 
per essamine trovato idoneo alla cura dell’anime Giovanni di Marino monaco 
Silv e strino (dalla Serra) gli conferisca la chiesa parocchiale di S . Lucia 

Càspàri — Memorie storiche. 3 
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Anche in questa chiesa il Municipio faceva delle oblazioni 
nelle feste di S. Lucia e B. Ugo fin dal secolo XIV. 1 

Di stile barocco, la più elegante e ricca chiesa del paese, 
ha sette altari, Forgano con una superba tribuna, e un bel coro. 

Oltre poi alla mascella del B> Ugo, che con gran vene¬ 
razione si conserva dai Monaci - Silvestrini nella chiesa di /S. 
Lucia, posta entro la Serra, ci sono molte altre pregiate re¬ 
liquie di Santi . 2 

La reliquia più insigne è quella del B. Ugo serrano, com¬ 
protettore del paese, 5 del quale si celebra la festa il 2/ luglio. 

Nel primo altare a destra v’ è una Concezione, nel secondo 
un bel S. Ugo di Romanelli, nel presbiterio quattro tele della 
scuola bolognese, nel terzo altare di sinistra il bel S. Silvestro 
del cavalier D’Arpino. Bellissime sono le ancóne degli altari. 4 
Son degni di nota gli affreschi del soffitto, e specialmente 
i medaglioni di ritratti de’ Santi dell’ordine, che sono assai pre- 


della Serra San Chierco, co' Vannessa di San Bartolo, le quali chiese come 
si diceva nella supplica non eccedevano il valore di 24 ducati di camera, se¬ 
condo la comune stima. Dat. Romeo apud Sanctum Petrum anno lo04 nono 
Kal. Maij. 

1 A carte 102 del manoscritto Stato presente del Monastero di S. Lucia e 
di S . Bartolo della Serra di San Quirico fatto Vanno 1696, si legge: Con so¬ 
lenne rito p. somma benignità fu da Mons. Illmo Cosmo Torelli Vescovo de¬ 
gnissimo di Camerino consecrata questa nostra Chiesa di S. Lucia della 
Serra di S. Quirico ad istanza del Rmo P. abbate D . Girolamo Mezzalancia 
attuale superiore, e supplica della famiglia, sotto li 27 Ottobre 1727, e con¬ 
cesse le solite indulgenze di 40 giorni, et ordinò che Vanniversario di detta 
Consecrazione si celebrasse il 30 settembre, giorno che corre Vofficio di S. Gi¬ 
rolamo, come costa il tutto per rogito di Francesco Bacani il medesimo dì et 
anno, come sopra. A cart. 88 delle stesso manoscritto si legge: Le spese fatte 
per la Chiesa di S. Lucia, di S . Bartolo e Case di Campagna per le rovine 
causate dalVorribile terremoto, che accadde alli 24 d’aprile 1741, ad ore 15 e 
mezza incirca, per il che venne rifatta tutta la Chiesa da capo a piedi di 
tutta la sua circonferenza sopra alla volta della Chiesa di S. Lucia, tutte le 

colonne del Campanile, et in parte riattato il cuppolino di esso, . . 

che tra tutto, furono spesi scudi 417; 21. 

2 Cronica presso Colelli. Queste reliquie si espongono il primo giorno dì 
Maggio; una volta si tenevano esposte per tre giorni fino al di di S. Croce. 

3 Uomini illustri, Gap. X, e le Iscrizioni. 

* A carte 104 del MS. Stato presente ecc. è scritto: Gli autori delli 
Quadri, che sono in questa nostra chiesa di S. Lucia : La gloria di S. Lucia 
che esiste nel Cappellone del coro con li due quadri dell’Assunta, e la Ma- 
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gevoh sebbene abbiano molto sofferto per l’ingiuria del tempo. 
Si crede che Giuseppe Malatesta da Fabriano abbia dipinto in 
questa chiesa. L’altar maggiore, è adorno di marmi non comuni. 

Nel secolo passato si ammiravano in questa chiesa ben 18 
busti d’argento di santi, 12 candelieri d’argento, calici, croci, 
bugie, pastorali e gran quantità di arredi preziosi di inestima¬ 
bile valore, tanto che era questa una delle più ricche chiese dei 
dintorni.' Il governo napoleonico tolse quasi tutto. La parroc¬ 
chia ha ora un assegno dal governo di cinquecento lire circa, e 
il parroco ha l’abitazione gratuita nell’ex-monastero, oggi ap¬ 
partenente al comune. 

4 Parrocchie di Serrasanquirico non pigliano le de¬ 
cime da tempo immemorabile, perché il Comune, che ne prov¬ 
vide assai largamente le rendite, volle non si imponessero tasse 
o decime ai parrocchiani. * Nell’anno 1551 e 1749 Matta la divi¬ 
sione territoriale delle Parrocchie. 3 Nel 1862 poi, quando si fece 
relazione al governo intorno allo stato delle parrocchie e delle 
chiese, fu confermata dagli stessi parroci la esenzione delle 
decime. Solamente si paga in esse la coppa mortuaria, ossia 
ecima sacramentale, vale a dire una coppa di grano quando 
muore un parrocchiano, cui sia stato amministrato il sacra¬ 
mento dell’ Eucaristia. 4 

NeH’ incasato del capo-luogo del Comune esistono le se¬ 
guenti Chiese: 

San Francesco «Tassisi degli ex-minori conventuali, 
esiste col convento annesso fin dal 1262, come risulta dal Bol- 


GuZrZ T° d - Pas * ualin °- S - *9° * Romanelli. S. Lucia di 

canaelo = Flamtm0 A rmenzani, Cap. X. ). S. Michele Ar¬ 

cangelo di Giacinto Brandi. S. Silvestro di Giuseppina Arpino. - La Ma- 

L\ t T / IÌ3 :; iC °. rdia neIla Ca PP ella a **•£ fu fatta”Ir da Ro m t 
aan abate Don Massimo Ubaldi. 

eia ecc^—'v Lt f°, PrÌm0 ,UlU Memorie del Monastero di S. Bartolo e S. Lu- 
pure lè hin i at °R r ™ nte del Monastero di S. Lucia e S. Bartolo ecc; - Vedi 

LIL e ^ g aT c e ap ^ S ^o Franco- 

2 Biformanze, passim. 

QrttaS fr V Par ™ CÌ ’ conservasi nell’Archivio della Pieve di S 
4 ’ , corris Pondenze del Comune 1551. 

tfcl * consi S H e corrispondenze del Comune 1862. 
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lario Francescano e dalle carte dell’Archivio Plebamz.o di S. 
Quirico. Il Municipio ha sempre, fin dall’origine, fatto oblazioni 
in varie ricorrenze e feste, vi ha pagato il predicatore, vi paga e 
vi ha sempre pagato il suonatore d’organo di questa chiesa fi 
dal secolo XIV, e l’ha sempre considerata come una chiesa 
ben affetta alla popolazione. 1 Fu una delle prime chiese 
nate al serafico S. Francesco. Nel secolo scorso quasi 
fondamenta fu rifabbricata a spese del P. Ambrosi, conven naie 
serrano 2 e fu riaperta l’anno 1744. E d’ordine corintio e forse 
la più vasta del paese. 

Nel primo altare, a destra di chi entra per la porta princi¬ 
pale, si trova un buon quadro colla scritta del pittore: Avan- 

zinus Nueeius pìngebat Roma 1620. . • ' 

Nel secondo altare a destra (cappella Manci) esiste i 
quadro dipinto nel 1590 per 80 fiiorini da Ercole Ramazzarli, di 
cui vi si legge la scritta, celebre pittore da Rocca Contrada, 
raffigurante fa Madonna, S. Pietro, S. Francesco, S. Gregorio e 
S. Vitale. 5 Nell’antica chiesa di S. Francesco (forse caduta pel 
terremoto del 1741) l’altare della cappella Manci era adorno di 
dorature fatte fare nel 1611, come risulta da un libro di me¬ 
morie della famiglia stessa. Si assevera che ne secoli anda i| 
esistesse in questa chiesa un quadro di Perugino rappresen¬ 
tante S. Antonio di Padova, che al tempo di Napoleone fosse| 
asportato, e che, non più richiesto, ora si trovi conservato m 
Roma a S. Maria degli Angeli. Questa chiesa possiede un anti¬ 
chissima campana, fusa, a quanto si trae dalle cifre che mal si 
leggono sulla stessa, nel secolo decimoterzo. j 

Fin dal 1862 è ufficiata per cura della Confraternita dfl 
Sant’Antonio di Padova: il Municipio si adoperò perchè fossej 
conservata questa chiesa al culto. 


. Pergamene dell’anno 1336. Riformarne e libri del Massariato del secolo! 

XIV * Biografìa del P. maestro Paolo Antonio Ambrosi, Cap. X. ss Iscrizioni;, 
Part. II, Cap. III. 

* Memorie gentilizie di casa Manci, presso il Big. Giacomo Manci. , | 

* Atti municipali 1862. 
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Buon Gesù, già delle monache clarisse, ora appartiene 
al Comune per cessione fatta dall’Amministrazione del Fondo 
pel Culto del Regno nel 1880. 1 Fu fondata dalla Ministra Ales¬ 
sandra Sabini di Rocca Contrada 2 (oggi Arcevia) nel 1550, 3 e 
ristaurata nel 1775. 4 È una chiesetta elegante, ornata di stuc¬ 
chi e di coretti. 

San Filippo Neri, rettoria con cinque cappellani, jus- 
patronato Armezzani, fu fondata nel 1678, come da istromento 
in atti del notaro Luca Vallemani del 3 giugno detto anno. s È 
una bella chiesa ornata di pregevoli stucchi e intagli in legno. 
La tribuna e l’altare sono opera dell’intagliatore Gaudenzio 
Santucci da Montolboddo ( oggi Ostra), come si rileva da una 
lettera di Don Domenico Onorati da Morro a Don Grisante Ar¬ 
mezzani del 22 luglio 1689. 6 Vi si conservano alcuni quadri 
già appartenuti alla chiesa di S. Giovanni, ora distrutta. 

Santa diaria di Piazza, piccola chiesetta della confra¬ 
ternita di S. Girolamo della Carità. Il Municipio fin dal 1369 
offriva dono di cera a questa chiesa nella festa della Purifica¬ 
zione della B. Vergile. 7 Ora appartiene al juspatronato Bar¬ 
ilozzi, ma non si ufficia. Deve demolirsi per aprire la strada 
per Montecarotto e Arcevia. 

Santa maria della Misericordia de’ Disciplinati, vol¬ 
garmente detta del Colle, sul suolo lateranense fu fondata nel 
1469, come si desume da una Bolla in pergamena del Capitolo 
lateranense del 1765, nella quale si attesta, che unito alla chiesa 


* Atti Bocci del 16 agosto 1880, e relativo Decreto Ministeriale. Atti mu¬ 
nicipali 1880. 

2 Monastero del Buon Gesù, § seguente. 

5 Documenti dell’Archivio della Pieve di S. Quirico. 

Monastero del Buon Gesù, § seguente e Iscrizioni. z=z II ristauratore di 
questa chiesa fu mastro Francesco Fantoni milanese, il quale costruì eziandìo’ 
la piattaforma, lo sperone del palazzo comunale e altri edifìzì*. 

Archivio Notarile, Cap. IV, — e Iscrizioni. 

\ Questa lettera si conserva presso i signori Luciani, i quali pure nella 
acri&tia di S. Filippo custodiscono una pergamena della Curia relativa a diritti 
di detta Chiesa. 

7 Riformarne e libri e pergamene del Massariato di detto anno. 
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Vera l’ospedale deg’i infermi, e si prescrive l’apposizione della 
lapide per ricordare il diritto lateranense. 

In questa chiesa, nella prima cappella a destra, si osserva 
un Crocifisso in terra cotta. Nella terza cappella a destra (an¬ 
tica cappella Benci) si trova una graziosa ancona, e un he 

quadro rappresentante Sant’Andrea apostolo colla sua croce 
alla cui estremità si legge: Antonia, de Sarti, C« Esina, 
f. 1631 • Una lettera di Andrea Benci, in data ~ 0 0 ’ 

attesta che in quell’anno fu benedetto il quadro. ~ e a 
cristia si trova una tavola dipinta da ambi i lati, eie eia 

stendardo della confraternita de’Disciplinati, aUo «rea,cen i- 

metri 70, e largo 50: credesi lavoro della scuola del Gen i 
da Fabriano, o meglio della buona scuola fiorentina del secolo 
d’oro. Certo, è una delle migliori opere d’arte esistenti in paese, 
sebbene deperita non poco. 

In un quadro presso alla porta laterale, rappresentante S. 
Pietro, S. Paolo, e sopra, una Madonna col Bambino, si legge 
la scritta seguente : 

ECCLESIA 
HOC HVIC OPVS 
GRATIS 

COSTANTINVS DE 
AMBROSIIS PICT OR 
ANNO 1696 DNI 

Costantino Ambrosi dunque coltivava la pittura; ma il qua¬ 
dro non è un saggio di maestria: tutt’altro. Nella stessa chiesa 


. Questa pergamena esiste presso il Rettore della Chiesajg. D.Gm, 
seppe Luciani. Presso il sig. D. Prancesco C «Belli ho letto una bolla 
dinaie Girolamo Colonna arciprete della Basilica Lateranense, i 
vembre 1628 in pergamena, colla quale si decreta che la chiesa ed ospedale 
della Confraternita de’ Disciplinati, ovvero della Misericordia di Serras ®“«" irl J 
come spettanza della Basilica Lateranense, e come istituzione post 
proprio suolo, sia sottratta dalla giurisdizione di ogni altra autorità, e ma 
fuT esclusile,ite sotto quella di 8. Giovanni in Latevano,. Ques a hoHa fu 
notificata al Comune 1’ 11 marzo 1628, e a messer Nicolo Rossi il F»» 
1656 colla firma e sigillo del notare Domenico Colali», forse per avvertire 
non si dovessero commetter angherie e soprusi. _ . 

* La lettera mi fu mostrata dal sig. Don Giuseppe Lucani. 


ISTITUTI RELIGIOSI 


39 


si custodisce una bella immagine del Cristo morto, e si cele¬ 
brano uffici religiosi. Ne’ due altri altari sono le immagini di 
S. Nicola da Tolentino, e di S. Vincenzo Ferreri. 

Santo Stefano, juspatronato Rossi, era la chiesa ufficiata 
in antico da un sodalizio di Monache, come risulta dai mano¬ 
scritti dell’Archivio Comunale. 

Nell’altar maggiore avvi un quadro rappresentante il proto- 
martire S. Stefano. Avvi una campana antica. Nel secolo XIV 
il Comune vi offeriva un dono di cera il giorno del santo. 1 

Santa Maria de** Raccomandati, detta pure San 
Vincenzo Ferreri, eretta nel 1466, come fa fide una per¬ 
gamena del 1765, 2 la quale prescri ve, pena la scomunica, l’ap¬ 
posizione della lapide in segno di ricognizione del diritto late¬ 
ranense. 5 Questa chiesa serve di cemeterio pubblico, quan¬ 
tunque riconosciuto per insufficiente, indecoroso e dannoso al¬ 
l’igiene. 

Da lungo tempo si aspetta la costruzione di un nuovo ce¬ 
meterio che risponda alla esigenza della civiltà, e alla necessità 
del luogo, e giova sperare che il pubblico bisogno sia presto so¬ 
disfatto. 

Esisteva fino all’anno 1879 la chiesa di Santa Maria, 
detta di Costantinopoli di Dataria, ora distrutta. V’era una 
antica campana, che ora si trova a Sant’Elena. Le memorie 
di questa chiesa risalgono sino al 1311. 4 


1 Libri del Massariato del Comune del secolo XIV. 

2 Questo documento viene custodito dai fratelli Luciani. 

3 La Cronica della Serra del Colelli racconta quanto segue : Nell’anno 
1486 fu trovata in Turchia la Lancia che fer\ il costato di N. S, Giesu Xpo, 
la quale il gran Turco mandò a donare al Papa, e passando per Ancona per 
linea retta verso la Serra, fu raccolta con grandissimo honore e devotione nella 
chiesa di Santa Maria ( de’ Raccomandati) del Mercato, che oggi milita sotto il 
titolo di S. Giovanni Lateranense, posta a vista tanto del populo della Serra 
e Castelli, come d’altri populi, che di buon numero vi concorsero, nell’altare 
che hoggi è dedicato a San Bartholomeo Apostolo, all’hora alla Beata Ver¬ 
gine nostra Signora ; tra i miracoli portentosi che si ridderò da quella pub¬ 
blicamente fatti, vi fu che appena uno gravemente travagliato da’ Diavoli ap- 
prossimatosegli, si ridde libero e sano . Altre memorie ricordano che la lancia 
fosse adorata in- S. Quirico, e l’indemoniato liberato fosse uno da Scisciano. 

4 Pergam. XIII, Cl. II, Tom. I dell’Arcli. Comun. 
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Sa» limone e Giuda, piccola chiesetta quasi aderente 
alle mura all’ovest del paese, costantemente chiusa; serve ad 
uso di camera mortuaria nei casi di disgrazia. Il Consìglio Co¬ 
munale l’anno 1578 stabilì che si dovesse rifare la chiesa di 
S. Simone, atteso ehe s’intende fosse fatta per voto attempo 
della peste grande, et ehe se debba penger all’altare grande 
una Madonna con un S. Sebastiano, San Simone, San Cri¬ 
stoforo et San Rocco, et il tutto se faccia con lieentia de ; 
Mons. Re.mo Vescovo, et ehe nel giorno de San Simone se 
debbano celebrare in detta chiesa doi o tre messe a spese 
della Comunità. 1 Si ha per tradizione che in questa chiesa pre¬ 
dicasse S. Leonardo da Porto Maurizio, il quale lasciò per 
ricordo una cerimonia che divenne costumanza, durata fino alla : 
prima metà del secolo nostro; mercè cui alcuni devoti al suono | 
d’un’ora di notte, scuotendo un campanello, gridavano per le >| 
vie: Fratelli , ricordatevi che dobbiamo morire. 

Questa chiesa è di spettanza della Confraternita della Ca¬ 
rità, e perciò per l’ufficiatura va annessa a Santa Maria di | 
Piazza. 

Nel contado: 

Santa Maria delle Grazie, chiesa succursale di San | 
Quirico, dà il nome alla contrada, ed è una chiesa dove il po- j 
polo di Serra accorre con speciale divozione. Del 1594 il Conjj 
siglio Comunale stabilì che si mandasse un’opera per fumantej 
per costruire ed edificare questa chiesa, che fu compiuta circaj 
l’anno 1598. 2 Vari doni de’ fedeli adornano l’immagine di Ma-J 
ria dipinta a fresco su d’un muro, che esisteva in altro luogo,! 
d’onde, segato, fu quivi portatp. Del 1850 vi fu rubato un bell 
reliquiario ed altri oggetti di valore. 5 

Santa Maria di I. orcio, juspatronato Armezzani, si-l 
tuata lungo la via clementina, non lungi dalla stazione della 
ferrovia. 

$an Vito, juspatronato Rossi, sulla stessa via clementina.^ 

1 Delibera dell’ ultimo novembre 1579. — Riformarne. 

a Riformanze 1598. jj 

3 II reliquiario d’argento portava la scritta: Famiglia Gaspari per gror -, 

zia ricevuta . 
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Santa Maria delle stelle dà il nome all’alto colle verso 
Mergo. Il Ministro per gli affari de’ culti del Regno d’Italia, 
con Decreto 28 giugno 1880, rendeva esecutorio l’istromento 26 
maggio 1880, rogato in atti del notaro Fausto Bocci, col quale 
T Amministrazione del fondo pel dulto nazionale cedeva al Mu¬ 
nicipio di Serrasanquirico l’antico tempio che nel X secolo ap¬ 
parteneva ai padri Camaldolesi di Sant’Elena, e che ultimamente 
era sede di un benefìzio di Dataria. Questa chiesa viene ufficiata 
dal Priore di S. Angelo del Pino, che ne fa una succursale della 
parrocchia; vi si conserva una campana antichissima. Fu ristau- 
rata più volte, e specialmente nel 1741 e 1837, come risulta da 
alcune iscrizioni. La forma della chiesa ritiene alcun che della 
costruzione pagana : son degne d’attenzione due grosse pietre a 
guisa di are ai due lati dell’altar maggiore, su una delle quali 
si legge il nome di Gian Paolo Giuniperi. 

Vi esiste un’urna con 29 reliquie che eran appartenute a 
S. Maria di Panocchia, e che, nascoste per lungo tempo, poi fu¬ 
rono ritrovate nel 1606. 

SSma Trinità, chiesa privata e juspatronato Giorgetti al 
Trivio. 

Santa Maria di Piedimonte, presso il fosso d'Ava- 
celli. 

Santa Maria Maggiore alla Becerca, juspatronato 
Mancinelli, eretta nel 1863, per cura e spese di fra Luigi Man- 
cinelli, monaco laico silvestrino. 1 

Vi si trova una copia della Vergine di S. Maria Maggiore 
di Roma di Pietro Cesaroni. 

San Mariolo, detto della Castagna, eretta da S. Silvestro 
abate nel 1249; 2 ufficiata sino al secolo scorso dai Monaci Sii— 
vestrini, e più volte ristaurata. Era ampia e capace, come si 
potea vedere fino agli ultimi anni; ora fu ridotta a piccola 
cappella. 


1 In tale circostanza fu pubblicato un apposito opuscolo, intitolato: Cenno 
ico sulla erezione della nuova chiesa di S. Maria Maggiore nella villa 
di Becerca. —• Roma 1870, tip. Morini 

* MS. Libvo primo del monasteri di S. Bartolo, ecc. 
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Sant’Ugo presso Cestino, in una possessione, già dei PP. 
Silvestrini, conosciuta col nome del Pezzante. 

Nella Frazione di Domo : 

San Materni a no, cura d’anime nel castello. Presso una 
cappella a destra, si mira un antico affresco, che si ritiene della 
scuola del Gentile. Una antica tavola all aitar maggiore fu ri¬ 
dipinta nella prima metà del secolo nostro da un fabrianese. 

É in costruzione una nuova chiesa, destinata a residenza 
della Parrocchia, che promette di riuscir bene. 


Santa Maria del Rosario. 

S. Martino, che,serve di cimiterio nella Frazione. 

Nella Frazione di Sasso: 

Ss. Pietro e Paolo Apostoli, cura d’anime, chiesa 
una volta annessa all’antica Abazia di S. Elena: è posta nel 
castello di Sasso. 

Sant’93lena, antica e potente Abazia, chiesa assai vasta, 
a tre navate, d’architettura gotica, una delle tre chiese più in¬ 
signi fondate da S. Romualdo Abate,' è celebrata da molti scrit¬ 
tori, 1 è situata presso il fiume Esino, vicino al confluente Esi- 
nante, grosso torrente. Ora è juspatronato Pianesi. 

Santa Maria delle Grazie e della Misericordia, 

nell’incasato del castello. 

San Vincenzo, juspatronato Antognetti nelle ville di 
Sasso. Vi sono alcune tombe di famiglia. 

Nella Frazione di Rotorscio : 

San Lorenzo martire, antica cura d’anime, fra il ca¬ 
stello di Rotorscio e il Castellaro. 

Santa Maria, entro il castello, juspatronato Stelluti-Scala, 
attuale parrocchia, recatavi ne’ secoli scorsi per comodo dei 
conti feudatari di Rotorscio. Vi si conserva una tavola del Cri¬ 
velli, rappresentante una Vergine con alcuni Santi: fra questi 


1 Sau Pier Damiani : Vita di S. Romualdo Abate, Ottavio Turchi Ca- 
merium Sacrum : — Colucci Tom. IX e XX: — Moroni nel suo Dizionario d’E- 
rudizione, dice: Lontano circa un miglio e mezzo (dalla Serra), in riva al 
fiume Esino, S . Romualdo vi fondò un nobile tempio chiamato S. Elena, ti¬ 
tolo d’Abazia, degno d y ogni gran città, ed uno de’ principali eh' egli edifici 
casse . — Y. pure Massariato del secolo XIY e seg., Archivio Comunale. 
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il S. Lorenzo con la graticola è ben conservato, il resto del 
quadro ha subito avaria ed è stato qua e là ritoccato. All’al¬ 
tare maggiore si trova una bella copia d’un’Addolorata. Nella 
sacristia si osserva una tavola antica, rappresentante una Ver¬ 
gine col Bambino e S. Lucia. In questa chiesa eran le tombe 
dei conti Stelluti. 

Santa Maria di Impeto, piccola chiesetta a pochi 
passi dal castello. La statuetta della Vergine fu estratta dal 
tesoro di S. Casa di Loreto, e donata dal conte Ignazio Stelluti, 
Vescovo di Macerata e Tolentino, a questa chiesa. Vi si trova 
una piccola miniatura d’un Ecce Homo, non bella, ma prege¬ 
vole, perchè fatta da Francesco Podesti nella sua età di 16 
anni, come mi narrava il defunto parroco D. Giuseppe Bianconi. 

San Sebastiano, poco lungi dal castello, serve da ci¬ 
miterio. 

Santa Maria d'acqua fosca a Fonte Gelone, juspa¬ 
tronato già Honorati-Trionfì, oggi Vecchioni. Avvi una bella 
immagine della Vergine col Bambino dipinta sulla tavola d’un 
aratro. 

Come nel Capo-luogo, così anche nelle Frazioni urge la 
costruzione de’ nuovi cimiteri. 

, Nelle tre parrocchie delle Frazioni di Sasso, Rotorscio e 
Domo si pagano le decime parrocchiali, come in tutta la Marca; 
e al Sasso si paga pel mortorio ancora 3 braccia di panno; ma 
ivi le decime sono riscosse dall’enfiteuta Pianesi per l’Abazia 
di Sant’Elena, e così vengono corrisposte al parroco senz’altro 
assegno. 1 


* Atti Municipali 1862. 
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§. 2 . 

QASE RELIGIOSE 

Sant' Glena fu potentissima Abazia, annessa alla chiesa 
omonima fondata da San Romualdo 1 * 3 4 nel X secolo. Ben presto 
divenne ricca e signora di robe e di poderi: la credenza de) 
finimondo e la fama del Santo fondatore contribuì non poco a 
farvi affluire concorso di popolo, doni e sommissioni. Nel 
secolo XI l’Abazia di Sant’Elena avea possessi in quel di Ro- 
sora, di Scisciano, Massaccio, Poggio e nelle adiacenze, ed 
avea diritto di giurisdizione, di vassallaggio e di servitù sugli 
uomini.* I monaci camaldolesi vi eressero un ampio e comodo 
Monastero, ove ebbe residenza un abate e piu tardi un cardi¬ 
nale Commendatario. Ho rilevato dai libri dell’Archivio Comu¬ 
nale di Serra che l’arma dell’abate e del Cardinal Commen¬ 
datario di Sant’Elena dovea costantemente esser affissa sulla 
porta del Palazzo Comunale e del cassaro della Serra. 5 La par¬ 
rocchia di S. Fabiano di Scisciano era soggetta all’Abate fino 
dal 1329 ; così pure la chiesa di S. Maria delle Stelle di Serra. J 
Nel 1180 Calza dal Massaccio era de’padroni dell’Abazia. | 
Nel 1240 l’abate e i monaci furon interrogati dal Vicario della 

1 S. Pier Damiani: Vita di S. Romualdo : — 0. Turchi: Camerium Sa* 
crum. — Annoi . PP. Camdldulens. ecc. sub anno salutis 1009: ■— Secondarti 
Monasterium hoc anno extructitm a Sancto Romualdo prope Fluvium AEsinum 
fuit Sanctce Ilcelence, cujus cedis modo non superest nisi Ecclesia tres nav fjj 
habens, et quatr. lapide ac solidissimo opere constructa . Aliquo tempore per 
illius constructionem extitit bocce Monasterium quod anno 1180 unitum f uit 
Eremo Camaldulensium . Extat Bulla data Laterani anno 1199, Kalendas Apri? 
lis ab Innocentio PP . III. ad Nicolaum Abatem hujus Monasterii ejusdemvuè 
successores , p. quam prceter piar a nominata bona jus ipsis confirmatur uj 
quatr aginta amplius Ecclesias, et in quinque Castra . Modo diruto monasteri 
Ecclesia Commendatarlis inservit. Romualdus in eo cenobio primum institui Jjj 
sanctimoniales, quibus loco cedentibus vel decedentibus Monachi subingressi 
sunt . JEsinus vero 7 sive JSsis Fluvius et Camerinensis Agri non valde distanti 
ab Urbe JEsio olim limes inter Umbriam et Picenum vulgari vocaboli confu¬ 
sione ab undis dictus il Fiume Esino. 

* Colucci : Tom. XX, pag. 40 e seg. 

3 Riformanze e Massariato del secolo XIY ecc. 

4 Colucci 1. c. 

3 Turchi : De Eps. Cams . — Colucci, Ani. Pie. Tom. IX, pag. 9, e Tom» 
XX, pag. 40, e seg. 
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valle di S. Clemente se avessero prestato giuramento di fedeltà 
allo scomunicato Federico II Imperatore: i monaci risposero 
che sì, ma che non avean mai tocchi i vangeli. L’Abate Don 
Uberto nel 1243 fu consolo del Massaccio. — Sembra che quei 
di Rosora scotessero i primi il vassallaggio monastico. Il Co¬ 
mune di Serra fu sempre amico dell’Abazia, e il dì di S. Croce il 
magistrato con gran pompa ogni anno andava a S. Elena con do¬ 
nativi, e recava il capitano con drappelli di militi per presiedere 
alla festa e alla fiera. 1 L’Abate e più tardi il cardinale Commen¬ 
datario esercitava giurisdizione civile e penale, avea tribunale 
proprio con diritto di vita e di morte, e con avvocati e notari e 
familiari propri e appositamente eletti. Ho visto presso la fami¬ 
glia Colelli molti processi, sentenze ed atti di quel tribunale. In 
un catasto jesino dello scorcio del secolo XIII alla pergamena 41 
e seguenti sono notate a parte 36 famiglie della parrocchia di 
S. Fabiano di Scisciano ed altre 19 dell’altra di S. Salvatore 
di Poggio di Cupra precedute da queste parole: Isti sunt 
Homines Abbatis Monisterii Sanctce Helence qui debent Co¬ 
muni solvere X solidos secundum pacta inita inter Commune 
Esii , et dictum Monisterium. 2 Nel 1629 era abate Don Miche¬ 
langelo de Begliuomini nobile romano, che istituì erede Gian 
Angelo Benedetti della Serra notaro a’ suoi servigi, e assegnò 
250 scudi per erigere una cappella nella chiesa della Miseri¬ 
cordia in Serra. 5 

Napoleone I soppresse l’Abazia: ora il vasto caseggiato, 
col tempio, e vari possedimenti di terreni spettano in enfiteusi 
alla famiglia Pianesi da Macerata. 

Santa maria dell’ Isola d’ Isach a Serralta sopra il 
fosso la Venella era un Monastero di Monache dell’ordine di 
S. Benedetto, fornito di chiesa, di case, di fonte, di terreni tra 
il fiume Esino e la Venella, le quali cose, comprese sotto il 
nome d’isola d’Isach, furono, nel 1233, donate alle Monache 

1 Riformarne e Massariato 1364 e seg. 

* Colacci, Tom. XX, pag. 42. — (Trizio : Ristretto delle storie di Jesi, 
note di A. ( Antonio e non Andrea, come si disse alla nota a pag. 24 ) 
Oianandrea, 1880. F ; 

p , I)a Un P rocesso agitato pel concorso ai beni di Anton Angelo Orlacci 
° a Rotors cio, presso il sig. Don F. Colelli. 
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da Ugoccione del quondam Attorie di Roggiero Perugino. Poco 
appresso le Monache si posero sotto la protezione di S. Sil¬ 
vestro, il quale del 1235 trovatasi a S. Maria di Grotta 
Fucile, e il quale effettivamente assistè il Monastero, e ne al¬ 
largò i possedimenti. 1 Nel 1296 propter evitationem hosiilis 
incursus le Monache risolsero di abbandonare il Monastero di 
S. Maria e S. Andrea della Valle in Serrasanquirico, ove fe¬ 
cero capitolo PII Agosto di detto anno, e donarono i beni ai 
Monaci di S. Bartolo della Castagna, acciò fossero da essi 


1 Nel MS. Libro primo delle Memorie del Monasterio di San Bartolo e 
Santa Lucia della Serra San Chierco per i monaci silvestrini : a carte 50 \ 
retto e seguenti, si legge: 

Sommario delle Scritture antiche di questo Monasterio di San Bartolo , 
e S. Lucia della Serra San Chierco, le quali si conservano nelVArchivio di 
San Benedetto di Fabriano, scritto qui per me Don Cesario Honorio, per 

memoria, e riverentia della nostra antichità . 

Anno Domini 1233. Donatione delV Isola d’ Isach a monache. 

Vgutione figliuolo del q. Attone di Roggiero Perugino da e dona a suorcX 
Lucia, Jacomella, Cecilia, Margarita, et altre monache della regola del PJ 
S. Benedetto allora ivi presenti, et anco future, V Isola delli già figli d’Isach 
con fonte, fossi, retrofossi, siepi, arbori fruttiferi, e non fruttiferi, con la 
chiesa et altri edifitii ivi essistenti, it. con terra arativa, selva e moglia in 
contrada Serralta nel territorio (cioè diocesi) di Camerino. Lati sono 
( Il fiume Esino ( Altri beni del detto donatore 

( Il rio della Vernila ( La moglia del già Sasso Olivieri 

Actum apud dictam Insulam, Die 2 mensis Junii intrantis, anno nos. S> 
1233. Tempore Dni. Gregorij Pape Noni, et Dni. Federici Imperatoris. M 
Anno Dni. 1235. Donatione della metà della medesima Isola al B. P. R 
S. Silvestro. 

Mercatante, Compagnone, e Giovanni figliuoli di Allotto Rollanni danno 
e donano a Don Silvestro Eremita e Priore di Focile (di S. Maria delli 
Grotta) p. se e suoi successori la metà dell’Isola d’Isach, p. indivisa, coi 
la chiesa ivi fdbrìcata, in contrada Serralta, lati sono : 

( il fiume esino ( Corrado della Rosela 

( il rio della Venella ( Benedettolo 

Actum in claustro Sancii Exuperantii ( de Gingillo ) Die 3 exeunte Maio 


regnante Dno Federico Imperatore. 

Nota, questa è la prima cosa donata nella nostra patria al B. Silvestro { 

e questa p. scrittura co’ altre . seguenti debbe egli più volte haver letty 

e conseguentemente santificate col tatto delle sue benedette mani, così è ve- 
risimilmente dell’altre scritture fino al tempo della sua morte, però si debbono 


da noi tenere come reliquie sacre. 

Nota di pià che quattro anni innanzi a questo contratto di donatione} 
cioè nell’anno 1231, havea il B. P. N. S. Silvestro dato alto principio alla 
sua Religione in Montefano di Fabriano, e fu l’anno nono di Papa Gregorio 


nono Anagnino. 
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retti nello spirituale e nel temporale. Questo Monastero durò 
per qualche tempo in buone condizioni, e dai libri del 1433 
del Massari ato del Comune si trae che questo facea l’oblazione 
d un cero alla chiesa di S. Andrea il giorno del santo. 

Ma le Monache non istettero bene neppure nel nuovo mo¬ 
nastero, perchè per tradizione si ha, che partirono dalla Serra 
e andarono a fondare il monastero di Paravento, tra il castello 
e il borgo, a Sassoferrato. * 


Anno Dni. 1238. Compra due pezzi di terra il B. Silvestro, in Serralta 
per le Monache sopradette. 7 

Madonna Belladonna figlia del già AlbertiMo, e moglie di Palmeruolo 
m ciò consensiente vende p. prezzo di lire diciotto a Frà Silvestro, in nome 
della chiesa di S. Maria dell’Isola d’Isach, e delle Monache ivi esistenti e 
future, due pezzi di terra in contrada Serralta. 

Uno posto a lato della via pubblica, it. delli beni di Attone di Roq - 

. it. di Bonasera J 

ffwro 

tt. la moglia 

L’altro a lato delli beni di Renalduccio da Bosora, di Guidone Gilii 
di Guidone Gozoni, ecc. 

Act.Esn — Die 7 Aprilis 1238, Tempore Dni Gregorij Pape Noni et 
I edenici Imperatoris. 

, ™ ucoi Pie., Tom. VII.) asserisce, che il castel dell’Isola non 

fu edificato da S. Romualdo, come vuole il Turchi. Panni che ivi si confonda 
il Castel dell Isola al di là di Apiro, col Monastero dell’Isola d’Isach a Ser- 
rana — Vita di S. Silvestro Ab. del Ven. Andrea di Giacomo da Fabriano 
Cap. 24, annotazione 6. — In ciò ritenere mi conferma un passo del MS. delle 
Istoriche Memorie di Apiro raccolte... da Ottavio Can. Turchi 1745 inedito 
favoritomi cortesemente dal fortunato possessore, Mse Filippo Raffaeli! • ove a 
pag. 101 leggo: Della Valle di S. Clemente,... Questa valle ha il suo principio 
da.Ua chiesa di s. Clemente posta fra ’l Castello S. Piero e VIsola pur detta 
di S. demente, perchè da questa lontano meno di mezzo miglio, e si stende 
lino all Etto... In questa valle si conteneva una popolazione numerosissima 
e insieme nobile, e di questa valle il Luogo Principale era Apiro, ecc. ecc.’ 

MS. Stato presente del Monastero di S. Lucia, ecc. Infatti a carte 135 
verso del Primo Libro di Memorie del Monasterio di S. Bartolo e S. Lucia 
de PP. Silvestrini si legge : 

Un pezzo di sodo nel Mercato dove era la chiesa di S.to Andrea. 

D.a L udovica 

Heredi alla porta del Me.icato terra 
___ JErmenzant soditi a app.so alH suoi veri 

Ludovica Fnnf 7 > i ^om.le lati Strada Com.le et D.a 

1 “ f ontana l herede di M. Sancii Armenzani S. - • _ • 3 . 3 

fuori la portTdtf M riSU t a f e ,? UeSta chiesa di S - della Valle, esistita 

POrta dBl Mercato, fu distrutta prima del -1615. 


strada 
coni, le 


2 : 2 . 

1 : o 3:3. 

5 : —: 

















48 


PARTE PRIMA 


CAPITOLO III. 


San Bartolo e Santa I neia della Congregazione dei 
Padri Silvestri™ hanno storia propria, e nei manoscritti che si 
conservavano nell’archivio del Monastero, si avevano le notizie 
particolareggiate di queste case religiose. Mi limiterò a dirne 

un sunto. 1 2 * * „ _ . , , ,. r 

Del 1231 San Silvestro abate, nato dalla famiglia de nobi 1 

Guzzolini di Osimo, fondò la sua regola monastica a Monte- 
fano di Fabriano, regnando Papa Gregorio IX Del 1235i San 
Silvestro era priore di S. Maria di Grotta Fucile, ed ebbe in 
dono la metà dell’Isola d’Isach, e quindi ebbe m soggezione 
le Monache che vi si trovavano. Del 1244 ai 5 d agos o e e 
in dono da Rinaldo d’Uguccione di Ubaldo un appczzamela o 
di terreno silvato e campestre posto nella località detta la Ca¬ 
stagna, sotto la curia di Serra di San Quirico. Del 1250 si fab¬ 
bricava la chiesa di San Bartolo e il Monasteno con indul¬ 
genze per chi prestava aiuto. 5 Gli anni successivi i Monaci eb¬ 
bero nuove cessioni e doni di terreni, tra quali quello delle 
carpenete da parte del Comune, di danaro, di case ecc. La 
regola di San Silvestro fu approvata da Papa Innocenzo *1 il 
27°giugno 1248 mentre stava a Lione; e la chiesa di S. Bar-4 
tolo fu consacrata con gran solennità, gran concorso di popolo! 
e coll’ indulgenza data da ben sedici Vescovi, la prima Dome* 
nica di giugno del 1291. 5 Fu il decimos Rimo monastero deli 


1 MS. Libro primo delle Memorie ecc. m 

2 g. Silvestro qua predicò pih volte e operò molti miracoli. ( Coluc0 | 
Ant. Pie. Tom. XX, p. III. = Moroni, Dizionario , Voi. XL, pag. 274 ). 

' 5 Nel medesimo MS. Libro primo delle Memorie del Monasteno di 8<M 
Bartolo ecc*, a cart. 1 si legge : 

Jesus f Maria 

Donatione del Sito per fabricar la Chiesa 
di San Bartolo , fatta al Beato Pte. nro* 

San Silvestro, Vanno 1244 . — JM 

In Dei nomine Amen. Anno eiusdem MCCXliiij. Indictione Vij die qmnù | 
exeunte Augusti tempore Dni. Innocenti,' Pape quarti. —Rainaldus . 9°*° 
Vbaldi de consensu et voluntate Vbaldi Ugotioni, Jacoputn Gmdoms Ugo _ 
nis per se. suosque heredes et successores, prò redentione amine sue suoni J 
parentum et consanguineorum dedit tradidit donavit iure proprio pur . 
bere, simpliciter atque inrevocabiliter inter vivos Domino Silvestro Mo 
et Priori EcMesie Santi Benedica de Monte Fano recipienti prò se sui f 
tribus nomine et vice diete .echlesie santi Benedicti suisque successonbus j 
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l’ordine silvestrino per ordine d’erezione, e fu fondato dal beato 
Bartolo nel 1290; prosperò lungo tempo. Nel 1293 si ha notizia 
di una scuola fondata a S. Lucia, la qual chiesa apparisce del 
1297 proprietà de’ Monaci di S. Bartolo. Il Comune sommini¬ 
strava fino dal secolo XIII ai monaci un sussidio per le tonache, 
e offriva ceri e donativi nelle feste di San Bartolo, Santo Ugo, 

perpetuimi petiam imam terre stivate et campestre positam in comitatu Ca¬ 
merini curie Serre Santi Quirici in fundo ubi dicitur Castanea infra hec 
latera à primo lettere possidet dictus Rainaldus à secando fossatus à tertio 
videlicet a pede possidet filii (sic) mori ci Guiglielmi et etiam terra olim Actonis 
rustatij, à quarto Silicei à capite possidet similiter dictus donator, si cut■ 
designatum est vel si qui alii sunt conjìnes cum superioribus et inferioribus 
fnibus accessibus et egressibus suis usque in vias publicas cum omnibus sup. 
se et infra se habitis integra omnique iure actione usu seu requisitione sibi 
ex ea re competente vel competitura et incontinenti duxit ac misit ipsum Do¬ 
minion Silvestrum in vacuam possessionem ipsius rei et dedit ei ipsam rem 
ad habendum tenendum possidendum finendum et fructandum et quicquid sibi 
suisque fratribus et successoribus deinceps placuerit perpetuo faciendum sine 
suorum heredum vel alterius cóntraditione vel molestia ad faciendum et co- 
struendum in ditta posessione Ecclesiam ad honorem et reverentiam Omnipo - 
tentis Dei Beate Marie Virginis et omnium Santorum atque Santarum Dei 
et Beatissimi santi Bartolamei Apostoli, renuncians in hoc facto beneficio 
imense donationis et omni legum auxilio et qnod ipsam donationem nec ipse 
neque eius heredes non revocabit per aliquam ingratitudinem> nec cuius rei 
nomine litem nec controversiam movere, aliqua occasione vel exceptione per 
se nec per alios, de iure vel de facto promittendo per se suosque heredes 
dictus Rainaldus eidern Domino Silvestro prò se suisque fratribus et succes¬ 
soribus stipulanti dieta omnia et singula ipsam rem stare guarantare autori 
dare atque disbrigare et legitime defendere contra omnes personas hominum 
et universitatem cum suis pignoribus sumptis omnibus et expensis et etiam ad- 
vocatis in curia et extra sub pena dupli diete rei ut prò tempore plus valuerit 
soleni stipulatione promissa et pena solida vel non, hoc istrumentimi semper 
firmimi et ratum perduret . Actum in dieta possessione presentibus Domina 
Rainaldo Blasij, Sassutio Resemundi, Galfardone domini Actonis, Vincentio 
Dui Tebaldi , Adeconso Madianej, et Ugolini Morici et aliis pluribusque testi- 
bus rogatis et vocatis. 

Ego Benvenutus publicus Notarius hiis omnibus interfui et ut supra legi 
rogatus scrissi et publicavi. — 

A cart. 51; « Nota „ Questo papa Innocentio 4° per fuggire V insidie di 
edenico Imper atot e, fece residentia molti anni in Lione di Francia, e quivi, 
il quinto anno del suo pontificato (cioè 1248) il dì 27 di Giugno diede la p. 

«Pprobatione del nro. ordine al B. Ere. Silvestro , sotto la regola di San Be¬ 
nedetto, però f orsi qui è chiamato Monaco, e nella Scritt. B.p. è detto Eremita . 

T ili anni 

innocentio 4° Genuese, creato papa in Anagni del 1243. visse papa ) 6 mesi 

(12 dì 


Gasp ari — Memorie storiche* 
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